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JTianciani Luigi , ricchissimo possidente di Spo- 
leto , ottenne nel 1848 l'autorizzazione di formare 
un reggimento , ed in pari tempo gli fu accordato 
il titolo e grado di Colonnello, Comandante il me- 
desimo. Egli s' occupava di questa organizzazione 
giorno e notte con molte fatiche e immense spese a 
proprio conto. Durante il tempo della Guerra nel 
Veneto il sig. Pianciani , facendo reclutare continua- 
mente, intendeva di prestare non poco aiuto a quella 
nazione. Era sotto Campello che il sig. Pianciani fu 
richiamato dal Veneto, affinchè prendesse parte effet- 
tiva alle operazioni che nello Stato Pontificio furono 
tracciate , per cui pure il Ministro Campello faceva 
credere che la forza militare sotto i suoi ordini mon- 
tasse a 35,000 teste , e la quale potrebbe far fronte 
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in qualunque caso di bisogno. Si sa però che l'effet- 
tivo non era che di 10,000 uomini, compresa la Ci- 
vica Mobilizzata. 

Il Reggimento Pianciani , portante il N. 3.° Leg- 
giero, fece poscia il servizio per qualche tempo nella 
Legazione di Forlì; e, chiamato dal sig. Mezzacapo, 
Commissario di Campello , a Bologna , partì il 
detto Corpo col 1.° maggio 1849 per Ancona., la- 
sciando a Bologna circa 100 teste, che per mancanza 
di Vestiario e Armamento non potevano seguirlo. 
Questa frazione formava, come si vedrà in appresso, 
il nucleo della Colonna Pianciani di cui tratta il 
presente frammento. 

Era il giorno 13 Maggio 1849 quando il Co- 
lonnello Marescotti del 4.° di Linea, membro della 
opposizione di Bologna, diede ad uri suo Capitano 
l'ordine a voce ed in iscritto come segue: « A se- 
» conda delle istruzioni che vi abbiamo dato si ra- 
» duneranno a Porta Maggiore varii distaccamenti 
» di diversi corpi dei quali prenderete il comando 
» per proleggere V ingresso in Bologna dei tre pezzi 
» che sono alia Savena. — Un altro bullettino ci an- 
nunzia che la strada prosiegue ad essere sgombra 
da tutte le parti a distanza di tre miglia! aggiun- 
gendo che circa 2000 Romagnoli si trovano al detto 
fiume per rientrare in Bologna. Il mentovato Capi- 
tano, ad onta che avesse fatto delle osservazioni 
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sulla difficoltà e sul pericolo di tale operazione , aven- 
do in vista il soverchiale numero degli Austriaci 
che circondavano la Città con ogni specie di mate- 
riale di guerra; solo per ubbidienza assoluta, ese- 
guì 1' ordine suddetto con circa 300 teste, contando 
ancora sulla parola datagli dal Colonnello Bellini, 
di volere mettere due pezzi sulle mura di detta 
Porta, e caso che la Colonna fosse attaccata, di 
molestare V inimico per procurare alla medesima 
una regolare ritirata sopra Castel S. Pietro. 

Aperta la barricata alla Porta Maggiore, la spe- 
dizione si divise militarmente : L' avanguardia era 
composta di 6 Dragoni e 20 individui della 3. a Gra- 
natieri. La retroguardia della Compagnia Pianciani, 
i tiragliori furono formati de' Finanzieri e Cacciatori 
indigeni. 

Giunta la Colonna a piccoli passi circa 2 miglia 
da Bologna si odono i tiragliori della medesima dal 
fianco dritto cambiare delle fucilate ; ma breve fu 
il fuoco , e ne risultò un ferito solo ; si proseguì la 
marcia. 

Poco prima di giungere air Osteria della Cam- 
pana, trovansi i 3 pezzi e la Colonna de'Romagnoli; 
si ricevono in consegna ; i romagnoli retrocedono. 
Questi 3 pezzi di grosso calibro erano comandati 
da un Ufficiale d'Artiglieria Lombardo. 

Benché ognuno calcolasse il piccolo numero r 
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T importanza dell' accompagno, i pessimi arnesi 
dei deboli muletti che tiravano questi pezzi : non 
dimeno, venerando le superiori disposizioni, la 
Colonna con il convoglio verso Bologna s'incami- 
nava. Poco distante da Pontevecchio si vidde alzarsi 
gran polvere sulla strada maestra ; la Colonna si 
fermò; si manda un Dragone per informarsene presso 
T av vanguardia ; questi ritornò dicendo » è laguar- 
» dia Civica di Pontecchio. » Appena pronunciate 
queste parole due Cannonate a mitraglia improvvise 
a mezzo tiro piovono sulla Colonna. 1 Dragoni del- 
l' avanguardia fuggono nella Campagne invece di 
avere prevenuto la medesima; 1' Ufficiale d'Artiglie- 
ria fugge. Il Capitano del 4.° di Linea ed il suo 
Aiutante vogliono mettere in posizione i Cannoni ; 
vi pervengono a voltarli coli' aiuto di alcuni giovani 
romagnoli , e tirano un colpo : quindi si carica 
l! altro e si tira il secondo. I tiragliori si ritirano; i 
contadini che conducevano i Cannoni e le munizioni, 
tagliando le tirelle delle loro bestie si precipitano 
alla fuga, e soltanto con gran pena si potè salvare 
le munizioni. Si cerca caricare di nuovo, ma non vi 
è mitraglia, e si adopra la breccia della strada; 
seguita il fuoco del nemico * sulla strada, ed incro- 
ciando ne' Campi, il fucile diventa inutile alla difesa. 
La Cavalleria Austriaca ed i tiragliori avanzano: la 
piccola Colonna è già quasi circondata dal nemico; 
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si fa il possibile per tirare i pezzi , ma tutto è inu- 
tile; si batte la ritirata e regolarmente si eseguisce 
a Castel S. Pietro, avendo sofferto una perdita di 
circa 30 uomini tra morti e feriti. Devesi questo 
avvenimento ascrivere all' imbecillità e poca coscien- 
za di quelli che diedero V ordine per la sortita. La 
Colonna , quantunque abbia potuto prevedere la sorte 
che T aspettava , si mostrava disciplinata e corag- 
giosa, e pronta, caso che Bellini avesse tenuta la 
sua promessa , di proseguire la marcia verso Bolo- 
gna non temendo la medesima nissun sagrificio. — 
A Castel S. Pietro si riuniva la Colonna , e riorga- 
nizzata prendeva il nome « Colonna Pianciani ma 
che si chiamava veramente » Battaglione riunito di 
Linea e Romagne. 

Il giorno 19 detto si parti, sotto il Comando 
del Colonnello Pianciani, il quale si era trattenuto 
nelle Romagne , per Forlì e Rimini , inseguito dal 
nemico. Strada facendo vi si unirono molti Roma- 
gnoli , e s' incontrava il Battaglione Zambeccari che 
era destinato per Ancona. Cosi continuava la mar- 
cia sino a Fano, avendo V inimico sul dosso; e sic- 
come la Colonna era senz' Artiglieria, non si potè 
far fronte al medesimo. Resasi Bologna , ed avan- 
zando le truppe, al cessato entusiasmo subentrarono 
la riflessione e il disinganno. 

A Fano parti il Battaglione Zambeccari per An- 
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cona. Pianciani colla Colonna sua per Fossombrone 
per recarsi a Roma colla medesima. 

Avendo ivi cessate le giornaliere straordinarie 
variazioni avvenute per le Romagne, puossi ora 
partecipare la composizione della suddetta Colonna: 

Comandante Colonnello Pianciani. 
idem Maggiore Eugenio Brizzi. 

1/ Compagnia di Linea : ( composta della 3.* Gra- 

natiera, 2/ Cacciatori ed alcuni fucilieri , tutti 

del 4.° di Linea ) : 
2. a Compagnia Pianciani. 
3.* 4. a e 5. a Volontari. 

6. a Finanzieri con Totale di circa 600 teste. 

Staccata la marcia da Fossombrone pel Furio, 
strada facendo , il Colonnello Pianciani ricevette a 
Calmazza per istaffetta la notizia che V inimico era 
entrato in Urbino venendo dalla Toscana, per recarsi 
per la via di Cagli davanti Ancona. — 

Calmazza è un piccolo paese fra Fossombrone 
ed Urbino , e del quale conduce la strada maestra 
air arco del Furio, distante 3 miglia, e da qui ad 
Acqualagna e Cagli. Si supponeva che rinimico pren- 
desse questa strada e per essere la più corta , e per 
ristabilire a Cagli e Gubbio, sole città nella Provin- 
cia di Pesaro ed Urbino ove il Governo Repub- 
blicano ancora esisteva , quindi volevasi barricare il 
detto arco , e così tentare d* impedirgli il passaggio, 
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e conservare le dette Città alla Repubblica. La l. a 
e 2.* Compagnia furono destinate a questa intrapresa, 
mentre che le altre Compagnie si portarono ad Acqua- 
lagna , 5 miglia distante dal Furio verso Cagli, ed 
occupavano le alture per attaccare con buon esito 
T inimico, caso eh' egli andasse attorno al Furio per 
prendere dalle spalle quella frazione. 

Per arrivare a questo importantissimo posto , 
detto Arco o Voltone del Furio dalla parte di Cai- 
mazza, non e' è che la strada maestra che vi con- 
duce. A mano sinistra, e ciò quasi fino ad Acqua- 
lagna, trovasi il fiume Metauro che tra rocce e mon- 
tagne le quali non si posson passare che in pochis- 
simi siti con pericolo di vita , in un abisso forza il 
suo corso. A mano destra un muro di rocche e mon- 
tagne che ascende finché Y occhio libero può ve- 
dere , rende anche da questa parte la strada maestra 
assoluta padrona della comunicazione tra detti paesi. 
Il Voltone stesso circa 30 piedi di lunghezza, 15 di 
larghezza, e 20-25 di altezza, è fatto per arte in una 
roccia che mediante questa apertura procura il pas- 
saggio sulla strada maestra. Venendo da Calmazza 
un miglio distante dall'arco, la strada forma dalla 
parte dritta un triangolo, e passato il Voltone, egual- 
mente dalla parte sinistra. Al primo venendo da 
Calmazza si potevan piazzare due cannoni per attac- 
care l'arco del Furio. Per levare questo vantaggio 
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al nemico , era la prima occupazione del Coman- 
dante del Furio j Capitano della l'f di Linea, di 
farvi un taglio della strada ; contemporaneameute si 
fece la barricata dell' arco; si fortificava l'annessavi 
cappella la quale , dopo avere spediti tutti gli oggetti 
appartenenti alla medesima, al priore di Acqualagna, 
serviva di Caserma durante circa un mese, e diede 
posto a 30 uomini per difendere ed impedire il 
passaggio di detto taglio. **- Il giorno susseguente 
(23 Maggio 1849) pervenne al Comandante il Furio 
la notizia che la novità di Urbino era falsa. Si con- 
tinuava a fortificare l'arco, si mettevano fuori i 
picchetti, si pattugliava. È vero che la Colonna non 

poteva prendere V iniziativa contro le forze spedite 
nello Stato ; per cui palese era lo scopo della me- 
desima di cercare d' arrivare a Roma per far parte 
di un Corpo grosso , e strada facendo sostenere il 
Governo Repubblicano , impedire la restaurazione del 
Governo legittimo e molestare l'inimico mediante mar- 
cie e contromarcie a guisa di Guerrillas. A Fossombro- 
ne si era formata una speciale unione contro la Re- 
pubblica. Vi fu spedita la l. a Compagnia, che prese 
in ostaggio il Governatore ed il Presidente del Munici- 
pio : condotti in Acqualagna , furono messi tosto in 
libertà. Dopo circa un mese che la Colonna si trovava 
nelT indicata posizione, Pianciani partì per Roma la- 
sciando provvisoriamente il comando al Colonnello 
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Forbes, Inglese, e membro della Giunta. Egli diede 
I* ordine che la Colonna dovesse portarsi in Urbino* 
e così ella staccava la marcia al principio della secon- 
da metà di Giugno per la nuova sua distinzione. 

Devesi aggiungere che il Colonnello Pianciani 
viaggiando coi Corriere per Roma, fu fatto prigio- 
niere e mandato in Francia, e che tre soldati fa- 
centi parte di un convoglio di munizione tra Acqua- 
lagna ed Urbino, furono da' contadini uccisi per ave- 
re fatta ostinata resistenza ai medesimi che li voleano 
far prigionieri. Poco dopo l'arrivo in Urbino l'inimico 
s'avvicinava, ed avendo il medesimo occupato le 
alture, fu ordinato di lasciare la Città e ritirarsi alla 
volta di Gubbio e Perugia , ciò che fu eseguito 
prendendo la via d' Urbania, la Scheggia, e Gubbio. 
Intanto l'inimico inseguiva la Colonna e a Gubbio 
era la distanza tra l'uno e Y altra di 3 miglia. — La 
situazione divenne sempre più critica, e consigliava 
di sollecitare la ritirata per Todi e Terni. A marcia 
forzata si arrivò a Terni. Ivi il Colonnello Forbes 
si preparava per le Guerrillas , requisiva Cavalli e 
Muletti , faceva fare delle selle per caricare i viveri. 

Intanto col giorno 4 luglio pervenne la notizia 
dell' ingresso de' Francesi in Roma. La Colonna si 
considerava come disciolta. II maggiore domandava 
la sua dimissione ; e parimenti il Capitano della prima 
compagnia, dopo avere f senza effetto, cercato di 
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condurre via la sua Compagnia e salvarla, per non 
cadere sotto Garibaldi. Molti volontar i e finanzieri 
s' allontanavano dalla già Colonna, e andavano a 
casa. Il resto andava con Forbes e Garibaldi , ove 
a S. Marino e Cesenatico finirono come è noto. 
Si è veduta la situazione della Colonna e ne risulta, 
che la medesima era composta di truppa di Linea: 
( svizzeri de' disciolti corpi Esteri e Papalini ) : del 
nuovo reggimento Pianciani , Volontari o Finan- 
zieri. Andando a vedere questa forza con un micro- 
scopio, si ravvisa o rassomiglia la spedizione del 
1848 nel Veneto : (Svizzeri , Papalini, Volontari ecc.) 
Crociati era il loro nome , quello di questa Colonna 
« truppa Repubblicana.» Nel 1848 si batteva a fa- 
vore del Governo rivoluzionario nello stato Vene- 
to di S. M. l'Imperatore d'Austria. Nel 1849 si 
batteva a favore del Governo rivoluzionario: (re- 
pubblicano) nello Stato di S. Santità, come pure 
i Francesi nel 1848 a favore del nuovo Governo 
forzando il re Luigi Filippo di lasciare il trono. 
Ecco il personale ; Io scopo delle sue operazioni si 
riconosce da' fatti. — A queste parolette si deve 
aggiungere che il sig. Pianciani disse spesse volte 
alla Colonna , eh' essa doveva essere utile per la 
causa , alla nazione, e mostrare sotto tutti i rapporti 
ed in tutte le circostanze che si porta la Divisa da 
protettore e fratello!! Una compagnia de' volontari 
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di Forlì , prestò tra se il giuramento che se uno 
s' appropriasse qualche cosa a lui non appartenente, 
al ritorno nel paese sarebbe denunziato e posto sotto 
le leggi criminali. — 

Il servizio fu fatto uguale a quello prestato nel 
1848 dai Crociati nel Veneto. Appello, ispezioni, 
riviste , ebbero luogo a tempo opportuno ; mancanze 
punite con rigore ; e se nel Veneto sotto il coman- 
do di Durando , di Latour , d' Azeglio e d'un gran 
numero d'Ufficiali superiori accaddero inconvenienti 
ad onta che la paga , i viveri, fossero regolarmente 
distribuiti ; la suddetta Colonna in ritirata senza 
regolare paga e viveri, trova una scusa di più nella 
necessità che la costrinse di accettare quello che in 
tali circostanze le fu offerto : e si deve pure sapere 
che la medesima non contava di quelli personaggi 
che si vedevano a Vicenza o sotto Garibaldi a Ro- 
ma , collo stile al petto. La Colonna era senza don- 
ne; ed in una continua ritirata di circa 50 giorni 
essa seppe mantenere buon contegno e riservatezza. 

Ma bisogna parlare dell' Amministrazione di 
detto Corpo. Sino al giorno 15 maggio le frazioni 
che avevano fatto la sortita furono pagate dai rispet- 
tivi loro comandanti coi denari dell' ultima cinquina 
ricevuta a Bologna. Col giorno 16 detto sino al di- 
scioglimento del medesimo ( 7 luglio ) , si ricevette 
il soldo ogni giorno dal quartier mastro del coman- 
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dante della Colonna, dopo avergli rimessa la situa- 
zione ed il foglio di prestito. 

Siccome questa Colonna non si era formata che 
provvisoriamente, dimodoché ogni frazione poteva 
raggiungere il proprio Corpo dopo la guerra, o 
and ara a casa, così è, con questo piccolo numero 
d' Ufficiali non si era formato un Consiglio d' Am- 
ministrazione, ed il Colonnello solo era responsabile 
de 1 fondi , e come i medesimi furono forniti. 

Si dimanderà come e da chi poteva il Colonnello 
trovare i fondi?! ecco la risposta. Si mandarono 
invitazioni alle Comuni le più ricche del circondario, 
per dove si marciava , per denari. Le une fornivano 
denaro , altre scarpe , camicie , è cosi si provvedeva 
all' occorrente, ma si sappia pure che mai si doveva 
fare requisizione colla forza. 

I Bollettini di queir epoca parlano sull' assedio 
di Bologna, Ancona e Roma; e per ciò non occorre 
altro che di raccoglierli, per conservare i fatti alla 
storia del nostra secolo ; la Colonna Pianciani viene 
in alcuni rapporti criticata senza fondamento e calun- 
niata. Conviene che i fatti, e la condotta della mede- 
sima siano conosciuti : ed eccoli nel presente fram- 
mento descritti conforme alla verità. 



Si aggiunge a! presente Frammento le seguenti notizie 

sul discioglimento de' Corpi Esteri 

al servizio della S. Sede avvenuto nel marzo 1849. 
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I detti Corpi furono formati nel 1832 e 1833, e 
la loro forza consisteva ed era divisa in due reg- 
gimenti ed una Batteria di 8 pezzi, cioè ad ogni 
reggimento; 

Stato Maggiore Ufficiali 10 truppa 37. 

t* Battaglione „ 27 „ 1043. 

2.° idem. „ 27 „ 1043. 



Totale „ 64 „ 2123. 



M v ^ ** 



Quella della 

Batteria Ufficiali 4 truppa 167. 
con 132 Cavalli ecc. 

Questa forza era all' epoca del licenziamento 
visibilmente diminuita, e per le perdite del 1848 
nelle Battaglie (21 , 24 maggio e 10 giugno) a Vi* 
cenza , e per congedi, e per l'espulsione di circa 
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300 individui del secondo reggimento , che sotto il 
comando del Tenente Colonnello Schaller di guar- 
nigione a Rimini nel!' agosto di detto anno portarono 
via la cassa del corpo, le due bandiere , e uccisero 
un capitano. 

Questi individui furono arrestati e espulsi; 
ma il fatto stesso resta sempre nella storia di detto 
reggimento. 

Avvenuto il discioglimento del consiglio di Am- 
ministrazione di corpo, composto di 1 Colonnello , 
1 Tenente Colonnello, 1 Maggiore, 1 Capitano in 
prima , 1 Capitano in seconda , tutti quanti nativi 
svizzeri , si lavorava a ricostruirlo con zelo e pre- 
mura. 

Agli Ufficiali che avevano più di 8 anni di ser- 
vizio , si accordava la pensione di un quarto del 
soldo coli' aumento di altrettanti quarantesimi di 
soldo, quanti erano gli anni eccedenti agli otto, e 
quelli che avessero goduto d' una pensione alla quale 
rinunziarono per entrare in servizio Pontificio, ri- 
cevettero il mezzo soldo del loro grado ; a quelli 
che non avevano otto anni, furono pagati fr. 1400 
denari contanti. 

Ai sotto ufficiali e soldati che avevano più di 
otto anni, fu pagata la massa, tre mesi di soldo e 
rilasciata una cartella di credito portante la somma 
di un terzo della loro paga per la metà del prestata 
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servizio, coir aumento di altrettanti quarantesimi di 
soldo , questi erano gli anni eccedenti agli otto ; quel- 
li che avevano meno di otto anni , ricevettero oltre 
la massa, sei mesi di soldo di gratificazione. 
Il soldo era il seguente: 



Annui 
Colonnello . . Se. 1472. ■— . - 
Tenente Colonnello » 1104. — . - 
Maggiore. . . . « 828. — - 
Cappellano . . . » 496. 80. - 
Capitano Tesoriere » 496. 80. - 

» Giudice- » 496. 80. - 
Aiutante Maggiore » 496. 80. - 
Chirurgo Maggiore » 496. 80. - 
Aiutante Chirurgo » 351.20. - 
Capitano 1. Classe » 552. — - 

» 2. Classe » 496. 08. - 

1. Tenente . . » 368. — - 

2. » » . » 312. 80. - 
Sotto Tenente. . » 257. 60. - 



Soldo giornaliero 



Tamburo Maggiore. 



Bai. 23. — 



Caporal tamburo . . Bai. 13. 80 

Maestro diCapella. . » 36.80 

Musicanti della Banda, » 14.70 

Profossi. ...,.» 9. 20 

Maestranze . ...... » 18. 40 

Sergenti Maggiori scelti » 23. — 

Sergenti e forieri id. » 18. 40 

Caporali , . . id. » 14. 70 

Vice Caporali . . . id. 13. 80 

Tamburi e Trombetti id . 12. 80 

Granatieri e Cacciatori » 11.— 

Sergenti Maggiori centro» 21.10 

» e forieri detto » 17. 40 

Caporali . . . . . » 13. 80 

Vice Caporali. . . . » 12. 80 

Tamburi e Guastatori » 11.90 

Fucilieri » 10. 10 



Si contavano col primo aprile 1849 circa 400 
teste de'disciolti Corpi ammessi al servizio della Re- 
pubblica Romana in virtù degli ordini del giorno 
dei Comandanti i medesimi che autorizzavano di 
continuare a servirla. Fra il detto numero sonocom- 
compresi 6 ufficiali, cioè 3 nativi Svizzeri , 2 dello 
Stato Pontificio ed 1 della Germania. Sotto Ufficiali 
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e soldati formarono la nuova Batteria ; servivano 
nel 4.° di Linea col nome 3.° Granatieri nei Cara- 
binieri; altri nel reggimento Unione e Battaglione 
Zambeccari , e questa e la 3. Granatieri che fece 
la sortita del 13 maggio ma che pel sovverchiante 
numero dell' avversario fu tolto dalla città e così 
per ordine del Colonnello Marescotti amessa alla 
Colonna Pianciani. Il resto ripatriava, o si fermava 
qua o là, e un Ufficiale solo Badanese del disciolto 
1.° reggimento, prendeva i suoi 1400 franchi con 
promessa di mai servire contro qualunque nazione 
Italiana e si portò a Gaeta a disposizione di S. Santità. 
Gli Officiali incaricati de' rami amministrativi rice- 
vettero la paga ancora dopo il discioglimento per 
terminare i loro rendiconti, godendo cosi del van- 
taggio di osservare come andavano le cose. 

Così finirono nel 1849 i Corpi esteri al servi- 
zio della S. Sede , avendo lasciato per V avvenire 
soltanto il nucleo del nuovo 1.° reggimento Estero 
che si forma a Macerata; e la Batteria, che ora 
porta il nome terza Batteria Indigena. 







Prezzo Bai. 16. 



